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Conservazione e sviluppo negli interessi del capitale 

Una legge contro Venezia 
L'opposizione comunista a un disegno di legge speciale per il territorio veneziano 
che è un più aggiornato schema di divisione sociale — La prospettiva urba­
nistica non può ignorare I contenuti delle lotte operaie per le riforme 

'Dopo la scadenza 'eletto­
rale del 7 maggio il disegno 
di Legge Speciale per Vene­
zia, passato di recente ad un 
primo vaglio parlamentare, 
se pur con il voto contrario 
del P.C.I., dovrà essere in­
teramente ripreso e ridiscus­
so dal nuovo Parlamento. 

Il disegno dì Legge Spe­
ciale per Venezia si può con­
siderare un primo tentativo 
di intervenire con massicci 
provvedimenti legislativi al­
l'interno della dimensione 
territoriale e urbanistica di 
un complessivo, ed ormai 
avanzato, progetto di ristrut­
turazione capitalistica; tale 
infatti appare sempre più 
chiaro essere il progetto che 
investe Porto Marghera e 
l'intera area veneziana. Sot­
to questo profilo l'interesse 
della « Legge Speciale » su­
pera i confini lagunari, gli 
interessi tradizionali del 
Centro Storico di Venezia, 
e pone, invece, i problemi 
assillanti degli strumenti at­
ti al controllo politico dei 
processi generali della cre­
scita capitalistica. 

Il progetto di legge quin­
di va visto assieme agli stru­
menti di piano predisposti 
dagli Enti Locali, come i 
Piani Particolareggiati, il 
cui esame è stato iniziato in 
concomitanza con il dibatti­
to suHa Legge Speciale. 
Questo esame tende a col­
mare un vuoto tradizionale 
della storia della gestione 
urbanistica di Venezia. 

Ma alla luce della « Legge 
Speciale > approvata dal Se­
nato, questo atto di tardo 
ravvedimento ha un valore 
del tutto particolare. Infatti 
i Piani Particolareggiati — 
contrariamente a quanto 
sembrava emergere dalle 
primitive polemiche sulla 
« Legge Speciale » — diven­
teranno il supporto tecnico 
essenziale affinché divenga 
operante il programma di 
finanziamenti previsto dalla 
Legge Cade così la falsa po­
lemica dell'opposizione sup­
posta tra gli strumenti « lo­
cali > di piano e lo « spiri­
to > della « Legge Specia­
le ». Anzi: i piani particola­
reggiati sono assai più vicini 
di quanto non si sia suppo­
sto allo spirito dell'interven­
to legislativo. 

Il centro 
storico 

Da questi piani risulta un 
mosaico che dovrebbe for­
nire un quadro generale del­
l'assetto del territorio ve­
neziano in grado di modifi­
care sostanzialmente le linee 
di impostazione del Piano 
Regolatore Generale. L'inte­
ra operazione si configura 
quindi come il varo della va­
riante dell'attuale Piano Re­
golatore Generale. 

La necessità di aggiorna­
re il vecchio P.R.G. è un 
fatto inderogabile, ma a con­
dizione che venga ricono­
sciuto come tutta l'ideologia 
di fonde del vecchio Piano 
è ormai saltata. Di essa si 
può salvare solo il concetto 
dell'» intangibilità > del Cen­
tro Storico. Ma non bisogna 
sottovalutare però il signifi­
cato più generale che questa 
variante di piano può assu­
mere. 
' Qui viene introdotta una 
ipotesi che prelude ad un 
progetto di ristrutturazione 
territoriale basata su aree 
preminenti < speciali > — i 
poli dì sviluppo —, collega­
te con un sistema di infra­
strutture, in grado di rein­
centivare tutta la dinamica 
del tessuto socio-economico 
dell'area veneziana. 

Al progetto di centro di­
rezionale, previsto nelle zo­
ne di recente adduzione del 
eentro storico — l'area cioè 
compresa tra il Piazzale Ro­
ma e la Stazione Maritti­
ma —, si contrappone l'idea 
di investire tutto il territo­
rio in maniera omogenea. 

mediante un nuovo sistema 
di comunicazioni. 
• In questo quadro il cen­
tro insulare diventa il pri­
mo vertice del noto « trian­
golo » formato da Venezia, 
Padova, Treviso. Dentro a 
questo « triangolo » si defi­
nisce il profilo di una vasta 
area metropolitana in cui la 
destinazione di Venezia vie­
ne ad essere, oltre che dire­
zionale, fondamentalmente 
portuale. Ma anche qui, il 
meccanismo di questo tipo 
di scelta denuncia i propri 
limiti. Prima che grave er­
rore politico, è meccanicisti­
co — una volta constatato lo 
storico fallimento dell'espan­
sione « pacifica » di Porto 
Marghera nella III Zona In­
dustriale — rilanciare an­
cora una volta l'usurato mito 
della « vocazione » portuale 
di Venezia, senza affrontare 
globalmente il problema di 
tale funzione sia a livello 
occupazionale sia in rappor­
to alle tendenze di sviluppo 
del polo chimico di Mar­
ghera. 

Ma il problema del Porto 
non va visto solo in rap­
porto alla industria di Mar­
ghera, ma va reimpostato 
nel quadro più generale del 
Piano Regionale Veneto, co­
me è stato ribadito nel con­
vegno unitario sul porto che 
si è tenuto recentemente a 
Venezia nella facoltà di ar­
chitettura. 

A questo ordine di pro­
blemi bisogna andare per 
non rimanere intrappolati in 
un sistema di scelte — co­
me è già avvenuto per la 
III Zona Industriale, con 
quella, fallita, di condizio­
nare lo sviluppo del polo 
chimico e di giungere ad un 
raddoppio degli addetti — 
incapace di incidere sulle 
sperequazioni territoriali e 
sui generali processi di svi­
luppo non solo a livello lo­
cale ma anche a scala re­
gionale. 

Da questo punto di vista 
abbiamo contestato i Piani 
Particolareggiati, non solo 
nel merito tecnico, ma so­
prattutto nel merito politi­
co. Ciò vuol dire, prima di 
tutto, collegati i progetti di 
intervento urbanistico ai 
processi di ristrutturazione, 
scoprirne} le ipotesi politi­
che unificanti. In ' questo 
quadro di iniziativa politica 
il partito si è posto l'ob­
biettivo di recuperare le in­
dicazioni di lotta emerse a 
Marghera negli ultimi anni, 
per « usare » nella « pro­
spettiva urbanistica > i con­
tenuti operai delle lotte per 
le 'riforme. Un intervento 
politico sui problemi del ter­
ritorio a Venezia e a Mar­
ghera significa veder unita 
la lotta per trasporti, casa, 
assistenza sanitaria, scuola 
ai temi della lotta di fab­
brica quali nocività, orario, 
qualifiche, salario, organici. 

Organizzare-questo tipo di 
impegno in ogni istanza del 
partito, creare questa unità 
reale di livelli, sino ad ora 
agiti separatamente, signifi­
ca lanciare un nostro lavoro 
anche per la scoperta di 
strumenti nuovi di interven­
to sui problemi della ge­
stione della città e del ter­
ritorio. Nella situazione ve­
neziana, tutto ciò vuol dire 
dare una risposta globale al­
l'attacco massiccio all'occu­
pazione, rispondere a questo 
attacco superando la sche­
matica richiesta di semplici 
interventi finanziari straor­
dinari incapaci, di fatto, di 
infrangere la spirale della 
ristrutturazione capitalistica. 

Questo lavoro politico può 
essere la risposta idonea al 
vero fine della « Legge Spe­
ciale » per Venezia. La leg­
ge è solo lo strumento isti­
tuzionale e funzionale di 
una sperimentazione di più 
vasto respiro politico ed eco­
nomico. 

Dal punto di vista istitu­
zionale, il provvedimento di 
Legge opera una drastica 
censura nei confronti degli 
Enti Locali ai quali delega 
funzioni consultive e tecni­
che. sempre però mantenute 
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[ sotto il controllo ministe­
riale. 

• Al posto della rivitalizza-
zione di questi organi viene 
prefigurata una struttura pi­
ramidale che denuncia la co­
stante ' preoccupazione del 
legislatore di poter prede­
terminare — non a caso nel­
l'area veneziana deve realiz­
zarsi un «progetto pilota>! 
— l'intera dimensione del­
l'intervento nell'area. Sotto 
il discorso della conservazio­
ne si nasconde, d'altro can­
to, un complesso d'interessi 
del grande capitale, privato 
e di Stato, che deve dispor­
re del controllo di tutto il 
processo nel quadro strate­
gico della ristrutturazione, 
sia a livello di settori pro­
duttivi sia a livello territo­
riale. 

Obiettivo 
politico 

La proposta < tecnica > di 
fondo avanzata dalla Legge 
consiste nella drastica eli­
minazione di tutti gli stru­
menti alternativi alla predi­
sposizione di un piano com-
prensoriale dei Comuni del­
la gronda lagunare in modo 
da svincolare ogni progetto 
capitalista da remore ed am­
bizioni municipalistiche e 
consortili. 

Tutto ciò deve permette­
re una razionale integrazio­
ne delle linee di tensione 
nel processo di sviluppo del 
capitale industriale e finan­
ziario i quali hanno, nella 
ristrutturazione di Porto 
Marghera, un obbiettivo po­
litico di fondo mentre sco­
prono a Venezia una occa­
sione di redditizi investi­
menti. 

In base alla disposizione 
per cui il territorio laguna­
re (i Comuni di Venezia, 
Chioggia, Codevigo, Campa-
gnialupia, Mira, Quarto di 
Aitino, Jesolo) viene dichia­
rato di preminente interesse 
nazionale, la Legge opera 
una scelta che condiziona 
ogni possibile ipotesi a scala 
regionale che si fonda su 
presupposti diversi. 

Mentre viene sistematica­
mente ignorato come dai mo­
vimenti di elasse emerga­
no indicazioni sempre più 
omogenee, unificanti livelli 
di conflittualità separati, la 
< Legge Speciale > istituzio­
nalizza deleterie divisioni. 
Con questo provvedimento 
si riesuma il concetto di svi­
luppo « per settori >, ad 
esempio il Centro Storico o 
il polo chimico di Marghera, 
considerati come « anomali > 
ma strategicamente impor­
tanti nel quadro nazionale di 
pianificazione. Tali settori di­
vengono quindi meritori di 
interventi e di strumenti di 
controllo specifici e partico­
lari, ma, comunque, separati. 

I gruppi 
privati 

Da tutto ciò deriva anche 
il • carattere sperimentale 
della Legge. Il tema stesso 
della salvaguardia, letto in 
questa luce, acquista un 
aspetto eminentemente stru­
mentale. Dietro alla ideolo­
gia della conservazione pre­
mono, infatti, orientamenti 
che tendono a saldare la 
premessa formale del valore 
ambientale e monumentale 
della città con la specializ­
zazione monocolturale (turi-
stico-alberghiera, quaterna­
ri a-culturale, residenziale di 
lusso) che funzionalizza il 
problema di Venezia alle 
mire del capitale finanzia­
rio e di rendita. Molto bene 
infatti i disegni dei gruppi 
privatistici già operanti nel­
la città, e di cui è già avver­
tibile la massiccia presenza, 
si armonizzano alla Legge. 

A maggior chiarimento di 
quanto si è detto fino ad 
ora dall'esame del Capitolo 
di spesa relativo al risana­
mento del Centro Storico di 
Venezia e di Chioggia risulta 
come a questo, più che un 
carattere di finanziamento, 
viene delegata una funzione 
di investimento. 

Vi è infatti nella Legge 
un totale silenzio in merito 
ai problemi del risanamento 
socio-economico del Centro 
Storico e alle sue prospetti­
ve di sviluppo economico, 
mentre, implicitamente, le 
scelte di destinazione glo­
bale, operate dalla legge per 
il Centro Storico, compor­
tano, ancora una volta, la 
espulsione dei bassi redditi, 
a sostegno della quale si 
proclama una adeguata sov­
venzione pubblica. 

Da ciò risulta ancora chia­
rita l'ipotesi politica della 
« Legge Speciale > che scin­
de e separa Venezia dal suo 
retroterra industriale, per 
poi ricomporre questo sup­
posto conflitto in un più ag­
giornato schema di divisio­
ne sociale al fine di inten­
sificare e massimizzare lo 
sfruttamento. 

Il popolo americano viene deliberatamente ingannato sulla politica della Casa Bianca in Vietnam 

Nixoii: menzogne e bombe 
• . • - • . . . . . i . . . . . . • . - . • . * . . . . , • . 

À Saigon c'è un dittatore appoggiato solo dagli USA - A Parigi, i vietnamiti hanno precisato che Hanoi e il GRP sono per 
un governo di transizione comprendente tutte le forze politiche, sociali e religiose ma deve essere liquidato Thieu eletto 
con una farsa elettorale - Unità nazionale e rispetto dell'iniziativa privata nel programma del GRP-FNL per il sud 

Ugo Cantorino 

Sotto il titolo «Nixon: 
menzogne e bombe », il 
quindicinale Afrique-Asle 
ha pubblicato un artico­
lo del giornalista austra­
liano Wilfred Burchett, 
noto come uno dei prin­
cipali esperti di proble­
mi indocinesi. Dato il 
grande interesse dello 
scritto, ne pubblichiamo 
qui la traduzione. 

In quattro passi diversi, nel 
suo discorso dell'8 maggio in 
cui annunciava la posa di 
mine nei porti nord-vietna­
miti, il presidente Nixon ha 
evocato la minaccia di un re­
gime comunista a Saigon. Ni­
xon ha detto: « Il rischio di 
vedere imporre un governo 
comunista ai 17 milioni di 
abitanti del Sud Vietnam si 
è acuito», e ha posto la que­
stione: «Ci alleeremo al no­
stro nemico per installare un 
governo comunista nel Sud 
Vietnam?... ». Nixon ha accu­
sato i nord-vietnamiti di « ri­
fiutare di negoziare qualsia­
si altra cosa tranne l'imposi­
zione forzata da parte degli 
Stati Uniti di un regime co 
munista ai 17 milioni di abi­
tanti del Sud Vietnam, che 
non lo vogliono.. » La sua 
decisione di minare le acque 
nord-vietnamite e di aumenta­
re gli attacchi aerei contro il 
nord era destinata, ha detto 
Nixon, «a impedire che sia 
imposto al sud un governo 
comunista attraverso un'ag­
gressione brutale...». > 

Queste dichiarazioni sono 
in realtà gravi menzogne ri­
volte deliberatamente al po­
polo americano. Chiunque ab­
bia studiato il problema sa 
che non c'è una sola paro­
la nelle proposte dei nord-
vietnamiti o del Governo ri­
voluzionario provvisorio sud-
vietnamita (GRP) che possa 
essere interpretata come una 
premessa allo stabilimento di 
un governo comunista nel 
Sud Vietnam. L'ostacolo a 
una soluzione politica è in 
realtà il problema di sape­
re se debba esservi a Sai­
gon un governo appoggiato 
da popolo sud-Vietnam ita nel 
suo insieme o una dittatura 
di un uomo solo appoggiato 
soltanto dagli Stati Uniti. 

Sei giorni prima del discor­
so di Nixon, Kissinger ebbe 
degli incontri privati a Pari­
gi con il principale negoziato­
re di Hanoi, Le Due Tho. Gli 
fu precisato ancora -una vol­
ta e in un linguaggio sempli­
ce che Hanoi e il ORP propo­
nevano che fosse stabilito un 
governo di transizione com­
prendente tutte le forze poli­
tiche e tutte le tendenze so­
ciali e religiose del paese: si­
nistra, destra e centro. Le tre 
componenti del governo di 
transizione dovrebbero esse­
re: dei delegati del GRP scel­
ti dal GRP; dei delegati del­
l'attuale regime di Saigon (ec­
cettuato Thieu) scelti da Sai­
gon; delle personalità resi­
denti nel Vietnam o all'este­
ro. gradite alle due parti e 
scelte per mutuo consenso. 
purché esse siano a favore 
della pace e dell'indipendenza 
e rappresentative di tenden­
ze politiche, sociali e religiose 
autentiche. Una condizione 
pregiudiziale è che il presi­
dente Thieu sparisca. Non si 
può infatti dimenticare che 
egli è restato al potere gra­
zie ad una farsa elettorale 
in cui era il solo candidato 
con l'appoggio del governo 
americano. 

Se Kissinger interpreta Io 
allontanamento di Thieu co­
me l'equivalente della « instal­
lazione di un governo co­
munista a Saigon prima del­
la messa a punto di una so-

Effetti dei bombardamenti americani. nel Vietnam (le foto sono prese dal recente volume « Vietnam contro un genocidio » 
pubblicato da Napoleone Editore a cura di Riccardo Lombardi e Livia Rokach) 

luzione». allora ciò getta una 
nuova luce - sull'appoggio 
sfrontato degli americani alla 
eliminazione di tutti gli altri 
candidati alle a elezioni » del­
l'anno scorso. Dobbiamo arri­
vare - alla .conclusione che 
Thieu è • il solo non-comuni­
sta pro-americano degno di fi­
ducia in tutto il Sud Viet­
nam? L'attuale regime di Sai­
gon. anche privato della pre­
senza di Thieu, non è certo 
comunista La terza compo­
nente di un governo di tran­
sizione gradita alle altre due 
non sarebbe certamente co­
munista. Ci sono dei comuni­
sti nel GRP, ma essi sono in 
minoranza. (Il GRP e il PNL 
sono larghe coalizioni di tut­
te le tendenze politiche, socia­
li e religiose). Su che cosa. 

dunque, Nixon e Kissinger si 
basano, per dire ciò che di­
cono, se non sulla disonestà 
più sfacciata? 

Un tale governo di transi­
zione sarebbe composto di 
tre parti eguali. Supponendo 
che un terzo dei rappresen­
tanti del GRP fosse composto 
di comunisti, non avremmo 
che un 10 per cento circa di 
comunisti in questo governo 
di coalizione, il cui compito 
sarebbe quello di mettere a 
punto una procedura accetta­
bile alle tre parti per tenere 
elezioni democratiche. Da que­
ste uscirebbe un parlamento 
che a sua volta darebbe vita 
a un nuovo governo -

Che -cosa può temere Ni­
xon da tutto ciò? Si ritrova­
no in lui i vecchi ragiona­

menti di Eisenhower che im­
pedì le elezioni nel 1936 con 
il pretesto che 1 suoi miglio­
ri consiglieri gli avevano 
preannunciato risultati favore­
voli a Ho Chi Minh all'80 per 
cento. Si deve continuare a 
soffocare la democrazia quan­
do non funziona a favore de­
gli Stati Uniti? 

Respingendo le fumose di­
chiarazioni di Nixon e Kis­
singer, Le Due Tho, nel cor­
so di un incontro privato con 
alcuni giornalisti, ha consi­
gliato agli americani nel caso 
in cui non capissero la diffe­
renza fra un governo comuni­
sta e un governo non comuni­
sta. di a studiare i problemi 
di struttura e d'organizzazio­
ne di governo, dei sistemi po­
litici di governo, delle nasi 

ideologiche di governo». 
Nel caso in cui Nixon e 

Kissinger non avessero anco­
ra afferrato le differenze, Le 
Due Tho ha spiegato che il 
governo del Nord Vietnam è 
fondato sul marxismo-lenini­
smo; esso esercita la a ditta­
tura del proletariato» e cre­
de nell'eliminazione graduale 
dello sfruttamento borghese. 
E' un « regime socialista a che 
ha realizzato la riforma agra­
ria e organizzato delle coope­
rative agricole. H programma 
del GRP-FNL per il sud ga­
rantisce invece la proprietà 
privata; le attività della bor­
ghesia nazionale nei settori 
dell'industria e del commer­
cio saranno incoraggiate e non 
ci sarà collettivizzazione del­

l'agricoltura, bensì delle rifor-

Il congresso dei lavoratori nucleari aderenti al SANN-CGIL 

Le responsabilità per la crisi del CNEN 
Sudditanza italiana alle concentrazioni industriali americane - Divergenza di obiettivi tra CNEN e ENEL • Attacco ai livelli occu­
pazionali nelle industrie del settore • L'iniziativa parlamentare comunista per la riforma del CNEN e per l'utilizzazione 

dei centri nazionali di ricerca nel quadro del rilancio produttivo e della trasformazione della società 

Sono ormai dieci anni che 
l'attività del CNEN (Comita­
to nazionale per l'energia nu­
cleare) ristagna per volere 
della classe dirigente al go­
verno. Le attività per cui era 
sorto tendevano a dare al no­
stro paese strumenti tecno­
logici moderni per interessa­
re l'industria ad una attività 
di costruzione di centrali nu 
cleari ed offrire strutture di 
ricerca al mondo università 
rio ne] rampo della fisica fon 
damentale Al primitivo di­
segno di un Ente pubblico 
che sviluppasse i programmi 
di ricerca i cui risultati 
avrebbero permesso il decollo 
dell'industria nucleare molte 
difficoltà sono state poste si­
no alla paralisi dell'Ente e al­
la dispersione di impegni fi­
nanziari 

La mancanza di una politica 
governativa interessata all'uti­
lizzazione industriale della ri­
cerca del CNEN, espressa an­
che dalla politica azirndal:sti 
ca dell'ENEL, ha disarticola 
to l'attività dell'ente nuclea­
re e ha prodotto la divergen­
za nei programmi dei due enti 
(ENEL e CNEN). 

Valga come esemplo 11 pro­
getto UNIFEDE che, a livello 
europeo, prevede la Installa* 
slone di due reattori, uno In 

Francia ed uno in Germania 
con il contributo del 33% del­
la spesa a carico del nostro 
paese (ENEL) e non prevede 
l'utilizzo delle * competenze 
del CNEN. Questa è una scel­
ta politica della classe diri­
gente. 

E' passata con questa poli­
tica l'indicazione di suddi­
tanza del nostro paese al 
le concentrazioni industriali 
americane e la gestione del 
CNEN si è risolta nella sua 
totalità in attività di sussi­
stenza del livello di cono­
scenze dei lavoratori della ri­
cerca con sacche di dcqualifi-
cazione. Si è rispettata la di­
visione capitalistica interna­
zionale del lavoro che asse­
gna all'industria italiana una 
collocazione subalterna, imper­
niata sulle produzioni tradi­
zionali. Le conseguenze di que­
sta politica vengono pagate du­
ramente dagli operai, dai tec­
nici delle industrie manifattu­
riere e dell'ENEL in termini 
di attacco ai livelli occupa­
zionali e di dequalificazione. 

La legge di riforma del 
CNEN, votata al tramonto del 
centro-sinistra, ha visto i co­
munisti condurre una Impe­
gnativa battaglia parlamen­
tare per ridare al CNEN una 

funzione efficace al servi­
zio della trasformazione della 
nostra società. Il centro-sini­
stra però è riuscito nell'in­
tento di portare ancora più a 
disposizione dei centri di po­
tere. privati e pubblici, mez­
zi e uomini che il CNEN am­
ministra. Nella posizione che 
i parlamentari comunisti han 
no espresso erano presenti 
anche i contributi dei ricerca­
tori. dei tecnici, degli ope­
rai che nel CNEN operano. Il 
PCI ha più volte affermato 
il suo impegno per l'utilizza­
zione dei centri di ricerca na­
zionali (e quindi anche del 
CNEN) in un quadro di rilan 
ciò produttivo in cui la ricer­
ca sia servizio sociale colle­
gato alla attuazione delle ri­
forme e che veda il mondo 
del lavoro come protagonista 
di indicazioni ai Centri di ri 
cerca quali punti di sviluppo 
per il rinnovamento della so­
cietà 

Oggi i lavoratori nucleari 
stanno affrontando il con­
gresso del sindacato aderente 
alla CGIL, il SANN. che rac­
coglie la stragrande maggio­
ranza dei lavoratori sindaca­
lizzati del CNEN. Il dibattito 
è molto articolato e questo 
a dimostrazione dell'impegno 
che i lavoratori vogliono por­
re per affrontare 1 problemi 1 

che da vicino li riguardano. 
Al congresso del SANN i 

comunisti porteranno il loro 
impegno risoluto perchè le 
rivendicazioni del personale 
trovino al più presto adegua­
te risposte, perclrè l'Ente tro­
vi una collocazione significa­
tiva per una rinnovata politi­
ca della ricerca e del settore 
nucleare. E" da questa collo­
cazione che vasti strati di la­
voratori nel nostro paese pos­
sono trarre strumento di af­
fermazione di maggiori livelli 
occupazionali, in un diverso 
meccanismo di sviluppo del­
l'economia. 

L'attacco infatti al livelli 
occupazionali di grossi settori 
dell'industria passa anche at­
traverso la politica di suddi­
tanza all'industria capitalisti­
ca internazionale (General 
Electric - Westinghouse, - Sie­
mens ecc.) politica che vuole 
bloccati i Centri di ricerca ed 
i lavoratori dello ricerca cor­
po separato dal tessuto pro­
duttivo del paese e complici 
parassiti. 
' I comunisti fanno appello 
ai lavoratori del CNEN, che 
si preparano ad affrontare un 
importante momento sindaca­
le quale il Congresso del 
SANN-CGIL perchè dalle ini­
ziative della CGIL e dall'Im­
pegno del lavoratori diretta-
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i mente interessati tutto il 
mondo del lavoro tragga nuo­
ve indicazioni per un nuovo 
uso della scienza. 

Il momento economico nel 
nostro paese è grave ed ag­
gravato dalla politica di ri­
catto dei centri di potere che 
condizionano i livelli occu­
pazionali dei lavoratori, un 
attacco è in atto anche nel 
campo della ricerca nucleare 
con il proposto licenziamento 
di 300 ricercatori di ISPRA, 
centro europeo vicino a Vare­
se. I lavoratori devono reagi­
re a questo attacco con più al­
largati strumenti sindacali 
che uniscano tutti I lavoratori 
della ricerca. 

Dal SANN che organizza 
molte delle forze utili ci si 
attende una spinta all'unità 
dei lavoratori come strumento 
per dare efficacia alle lotte 
rivendicative e neutralizzare 
la politica della direzione del 
CNEN che si esprime con il 
sottogoverno e la gestione 
burocratica. 

I prossimi scontri contrat­
tuali vedano i lavoratori nu­
cleari In prima fila con strut­
ture sindacali adeguate rese 
operanti dal più ampio con­
senso del lavoratori consci di 
operare in un ambiente con 
problematica nuova per 11 
movimento operaio. 

me agrarie: «Forse 11 dottor 
Kissinger non comprende ta­
li differenze, o forse non vuo­
le comprenderle», ha detto 
Le Due Tho senza apparente 
ironia. Egli ha sottolineato 
che questo programma mira 
essenzialmente a creare le 
condizioni dell'unità naziona­
le. Spetterà a un nuovo parla­
mento di definire l'avvenire 
economico e sociale del Sud 
Vietnam. 

Gli scettici diranno: «Ah. 
essi ora parlano cosi! Ma che 
faranno quando saranno al 
potere? ». La risposta è che 
le forze rivoluzionarie hanno 
sempre affermato che esse 
lottano per il diritto del po­
polo vietnamita a decidere 
del suo avvenire in condizio­
ni di totale indipendenza. Ciò 
fu stabilito chiaramente fin 
dai primi giorni della resi­
stenza. Al momento della sua 
creazione, il FLN adottò un 
programma politico che Im­
plica per il sud un regime 
completamente diverso da 
quello del nord. Il fatto che 
abbia optato per la neutrali­
tà, per esempio, implica non 
soltanto che i regimi saranno 
diversi, ma che per un lun­
go periodo di tempo non vi 
sarà riunificazione. 

Ho Dosto questo problema 
al presidente Ho Chi Mlnh 
nella primavera del 1962, su­
bito dopo l'adozione del pro­
gramma del FLN. « Spetta al 
popolo del Sud Vietnam — 
mi disse — di decidere se 11 
Sud Vietnam avrà un regi­
me neutrale o no. Nessuno 
può andare contro le aspira­
zioni del popolo». 

La stessa domanda, posta 
al primo ministro Pham Van 
Dong, ebbe una risposta al­
trettanto precisa: «Spetta In 
realtà al nostri compatrioti 
del sud di decidere. Solo es­
si possono prendere una de­
cisione. Essi sono in mezzo 
a una lotta feroce. Essi so­
li possono decidere sulla ba­
se della situazione attuale. Ma 
noi 11 appoggeremo, ora e nel 
futuro. Se la neutralità sarà 
la loro scelta, noi l'appoggere­
mo. In questo non c'è nessuna 
ipocrisia. Se i compatrioti del 
sud pensano che è 11 mezzo mi­
gliore per mettere fine allo 
spargimento di sangue e rista­
bilire una vita normale nel 
sud, noi li appoggeremo. Ab­
biamo fede nel loro giudizio». 

«Anche se ciò ritarda la 
unificazione?», chiesi. 

«Essi sono sul posto — ri­
spose. — E' 11 loro giudizio 
che conta». 

Più tardi, nel quartiere ge­
nerale del FNL, il presidente 
del Fronte, Nguyen Huu Tho, 
definì questa politica con an­
cora maggiore precisione: «Noi 
-nen pretendiamo di avere il 
diritto esclusivo di riportare 
la vittoria o di formare il 
governo che seguirà la vitto­
ria. Noi siamo pronti a dimen­
ticare il passato e perfino il 
presente... ». 

Quest'ultima osservazione 
voleva dire che 11 FLN è di­
sposto a collaborare perfino 
con quelli che lavoravano 
per gli americani. Ciò prova 
che non è una semplice azio­
ne tattica l'offerta, fatta og­
gi, di un governo tripartito 
nel quale il GRP avrebbe un 
ruolo modesto, nonostante la 
sua funzione di avanguardia 
nella lunga, ardua lotta per 
conquistare la vera autodeter­
minazione. 

Nel campo sociale ed eco­
nomico, 11 programma defi­
nito al primo congresso del 
FLN nel febbraio-marzo 1962, 
mi è stato cosi sintetizzato 
da Nguyen Huu Tho duran­
te il nostro primo incontro al­
l'inizio del 1964: «Il nostro 
programma riflette la larga 
natura del Fronte e delle for­
ze che vi sono rappresenta­
te. Noi siamo per la terra 
ai contadini, per esempio, ma 
non per una confisca sistema­
tica della terra; siamo per la 
riduzione degli affìtti, ma per 
la conservazione dei diritti del­
la proprietà privata— Noi ri­
spettiamo la libertà economi­
ca delle imprese economiche 
e industriali, i legittimi dirit­
ti di proprietà degli stranieri 
e, in una certa misura, non ci 
opponiamo agli investimenti 
stranieri. Ma, soprattutto, il 
Fronte è per le libertà demo­
cratiche. la libertà di parola. 
la libertà di riunione, la liber­
tà di cambiare residenza e di 
viaggiare, e nelle nostre re­
gioni liberate, queste libertà 
esistono davvero, n popolo 
sceglie coloro in cui ha fidu­
cia e gestisce i suoi affari nel 
modo più democratico». 

Questi punti furono elabo­
rati più nel dettaglio, in se­
guito, nel programma politi­
co del GRP al momento del­
la sua formazione nel giu­
gno 1969. Le direzioni del 
GRP e del FNL hanno avuto 
fin dall'inizio, una politica as­
solutamente costante. Essa 
non è cambiata in funzione 
dell'aumento del loro presti­
gio o con lo spostamento dei 
rapporti di forza a loro favo­
re. Esse sono per un regime 
nazionale e democratico nel 
Sud e accettano per se stes­
se una posizione minoritaria 
In un governo provvisorio, 
in attesa di elezioni democra­
tiche che permettano al popo­
lo di scegliere il regime che 
preferisce. Hanoi ha dato al 
GRP e al FNL il suo appog­
gio su questa linea, fin dal­
l'inizio. 

Presentare tali Idee — for­
mulate durante gli incontri 
di Parigi nella proposta per 
un governo tripartito — co­
me tendenti a «imporre un 
regime comunista nel sud», 
è una prova di disonestà po­
litica degna di un Nixon nel 
mezzo di una delle sue peggio­
ri crisi anticomuniste. 

Wirfred Burchi 
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